XXVI Domenica del Tempo Ordinario - C


Carissimi nel Signore,

dopo tre mesi esatti di sospensione, riprendo il servizio di preparare la traccia per l’animazione liturgica festiva.

Tantissime, più che mai, le attestazioni di affetto e di riconoscenza che ho ricevuto da parte di molti di voi in questo spazio in cui si è arrestato il mio compito. Credo di avere risposto a tutti o quasi, più o meno puntualmente, precisando che non si è trattato assolutamente di un momento di vacanza che ho voluto prendere, ma di una necessità legata al sovrapporsi di numerosi impegni pastorali assunti che mi hanno portato ad una stanchezza opprimente.

Ringrazio tutti, uno per uno, di vero cuore, anche coloro che mi hanno solo pensato senza scrivermi. 

In coscienza, credo che fate affidamento al piccolo/povero strumento che vi fornisco più del dovuto; ritengo, infatti, che ci sono sussidi molto più validi, qualificati e scientifici che possono aiutarvi a preparare ed animare la Liturgia festiva. Attraverso quanto vi invio potete magari prendere spunto per qualche idea… nulla di più!

E’ pur vero che il servizio che vi rendo attraverso www.qumran2.net è gratuito, mentre riviste, libri e quant’altro devono essere acquistati… ma se una Parrocchia non investe sulla formazione, mettendo in mano agli operatori pastorali le guide più giuste e più sagge, istituendo spazi di formazione durante l’anno, allora qualcosa non funziona!!! Sinceramente, confrontandomi anche con gente ben più qualificata di me, convengo che girando sul web non si trova tutta questa “ricchezza”… esagero, ma non troppo, dicendo che c’è in giro troppa “spazzatura” che viene data per oro!!!

Infatti, quando mi capita di trovarmi fuori e di partecipare all’Eucaristia, sovente mi ritrovo ambienti per nulla accoglienti e soprattutto operatori pastorali inqualificabili, sprovveduti anche dell’ABC… come è possibile? A chi attribuire la responsabilità?

Credo che rispondere a questi quesiti non solo personalmente, ma soprattutto comunitariamente, può essere un ottimo punto di partenza per affrontare il nuovo Anno pastorale. Le nostre Liturgie permettono davvero a quanti vi partecipano di incontrare Cristo, di accogliere la Sua Parola, di mangiare il Suo Pane? O sono, piuttosto, la celebrazione di noi stessi, dei nostri gusti personali, dei nostri modi di fare?

Molti di voi, scrivendomi mi hanno chiesto se e quando avrei ripreso il mio servizio. A ciascuno di essi giunga la mia fraterna gratitudine per la fedeltà con cui seguono le gli insegnamenti che cerco di dispensare. Tuttavia, vi assicuro e rassicuro che non è affatto importante che giunga o meno il sussidio che preparo. E’ necessario che ci sia una santa inquietudine a studiare, a ricercare, ad approfondire, tra Sacra Scrittura, Eucologia e Magistero, come meglio è possibile celebrare l’Eucaristia nel Giorno del Signore. Posso suggerirvi di creare gruppi di studio in cui insieme rivedere i maggiori documenti a partire dall’Ordinamento generale del Messale Romano e dell’Ordinamento generale del Lezionario Romano, in cui condividere i talenti e le ministerialità presenti in ogni Parrocchia, senza far prevalere mai i gusti personali dell’uno sull’altro, ma facendo un cammino serio, che veda protagonisti tutti coloro che svolgono il servizio liturgico. Quanto riesco a fornirvi – lo ripeto ancora – può solo darvi qualche idea, nulla di più.

In ogni caso, rispondendo concretamente all’interrogativo che alcuni mi avete posto, credo di poter dire che non so proprio se il mio servizio continuerà. Dovrebbero affacciarsi nuovi “programmi” che probabilmente non mi permetteranno di continuare. Intanto, vediamo di riprendere.

Rinnovo la mia disponibilità a quanti mi hanno chiesto confronti telefonici e/o tramite posta elettronica, momenti di formazione occasionali in mia presenza, ecc. riguardo qualche tema particolare, ma tenendo sempre ben presente che io mi trovo in provincia di Messina e non mi è così facile spostarmi… anche se quando avviene per visitare qualche Comunità, è sempre fatto molto volentieri. Ed anche il tempo disponibile è sempre abbastanza limitato.

Vi auguro una buona ripresa delle attività pastorali e, soprattutto, mi affido “tantissimo” alla carità della vostra preghiera.

In comunione,

                        Antonio Paolo Pinizzotto

XXVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
29 Settembre 2013
«Egli sostiene l’orfano e la vedova, ma sconvolge le vie dei malvagi»
PER CELEBRARE…

· Scriveva così il venerabile Servo di Dio Papa Paolo VI nel 1967 nell’enciclica “Popolorum progressio”: «I popoli della fame interpellano oggi in maniera drammatica i popoli dell’opulenza. La chiesa trasale davanti a questo grido d’angoscia e chiama ognuno a rispondere con amore al proprio fratello» (n°3). Ancora oggi queste espressioni sono più che mai attuali, mentre il mondo vive un tempo di profonda crisi economica, frutto di una crisi più grande, di natura morale. 
· Collegandoci con la parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro, che la Liturgia odierna ci consegna, dobbiamo implorare dal Signore la grazia della vera giustizia, che significa anche capacità di condivisione con gli oppressi e volontà di non partecipare all’orgia dei dissoluti. Siamo di nuovo posti a confronto con povertà e ricchezza, e nuovamente interpellati dalla Parola di Dio per scegliere quello che è bene nello prospettiva del Regno di Dio. Il richiamo alla condivisione suona anche come invito a costruire una comunità fraterna, capace di andare oltre tutte le divisioni sociali.

· Povertà e ricchezza sono situazioni antiche quanto il mondo. Ma hanno fatto e continuano sempre a fare problema. Le interpretazioni e le soluzioni sono molte. C’è chi collega povertà e ricchezza alla “fortuna” e al caso. Chi vede nella povertà il segno della incapacità e del disordine morale e nella ricchezza il segno e il premio dell’intelligenza e della virtù. Per altri è proprio il contrario: chi è onesto non si arricchisce, perché per diventare ricchi non bisogna avere troppi scrupoli di coscienza. Ricchezza coincide con sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo: il ricco è un ladro, disposto a tutto per difendere il suo privilegio. Nasce il disordine costituito, la società violenta. E nasce il problema: come fare giustizia? Come dividere giustamente i beni della terra e i frutti del lavoro dell’uomo? Come cambiare l’ordine delle cose?

· Anche nella Bibbia troviamo una duplice “lettura” della povertà e della ricchezza. Da una parte la povertà è scandalo, un male da togliere, un male che è quasi la cristallizzazione del peccato, mentre nella ricchezza c’è il segno della benedizione di Dio. L’amico di Dio è l’uomo dotato di ogni bene. Il povero è colui nel quale si specchia il disordine del mondo. Però c’è anche tutta una linea profetica che termina nel «guai a voi, ricchi!» di Gesù e che vede nella ricchezza il pericolo più grave di autosufficienza e di allontanamento da Dio e di insensibilità verso il prossimo. E, contrapposto al «guai a voi, ricchi!», c’è il «beati i poveri»: la povertà diventa una specie di zona privilegiata per l’esperienza religiosa. Il povero è l’amato da Jahwè; a lui è annunciato il Regno. Il povero è il primo destinatario della Buona Novella. La povertà non è più disgrazia o scandalo, ma beatitudine. La beatitudine del povero sarà pienamente rivelata dopo la morte, con un rovesciamento delle situazioni (Vangelo).

· La parabola del ricco epulone va considerata allora come l’accettazione fatalistica di un disordine costituito in cui i ricchi diventano sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri, in cui il ricco opprime il povero? E come consolazione alienante per i poveri di questo mondo? La religione è l’oppio che addormenta e tiene buoni i poveri? Questo modo di leggere la parabola non è Vangelo, ma una caricatura del Vangelo. Il Vangelo è denuncia profetica di ogni ordinamento ingiusto e rivelazione delle cause profonde dell’ingiustizia. Anche il povero può essere un ricco potenziale e lottare non per la giustizia ma per prendere il posto dei padroni. Il Vangelo è appello alla conversione radicale per tutti, poveri e ricchi, conversione da realizzare subito. «Anche tra i ricchi Gesù annunzia il Regno che viene. Ma condanna i mali che la ricchezza trascina con sé: vede il ricco pri​gioniero dei suoi beni portato a escludere ogni altro valore, a considerare i suoi simili strumento della sua avidità. Il ricco epulone della parabola evangelica che banchetta lautamente e non si dà pena di Lazzaro, un povero mendicante affamato e coperto di piaghe, non ne è ancora l’immagine più completa. Lo sono ancor più i suoi cinque fratelli che continuano spensierati a gozzovigliare, insensibili fino al punto che nemmeno un morto risuscitato potrebbe scuoterli» (CdA, pag. 31).

· Nella parabola viene mostrato come la prospettiva del futuro abbia peso sull’oggi e come il rapporto dell’uomo con l’uomo abbia un riflesso con il suo definitivo essere innanzi a Dio. Il Vangelo è una forza dinamica di trasformazione e di cambiamento continuo. L’avventura dell’amore, inaugurata da Cristo e proseguita dopo di lui, invitando l’uomo ad acconsentire attivamente alla legge della libertà, ha di fatto causato una progressiva trasformazione dei rapporti tra gli uomini... Non è però un manifesto rivoluzionario e neppure un programma di riforma in materia sociale. E’ qualcosa di più e di più essenziale. Il Vangelo non ci insegna nulla sulla rivoluzione. Tentare di costruire una teologia della rivoluzione partendo dal Vangelo è illudersi e non cogliere l’essenziale. Sul piano degli obiettivi e dei mezzi, i cristiani e i non cristiani devono fare appello alle risorse della razionalità umana, scientifica e morale; gli uni e gli altri devono ricercare le soluzioni efficaci, anche se i comportamenti concreti possono divergere. Ma i cristiani, presi nell’avventura dell’amore e nella sola misura in cui accettano di viverla come Cristo e alla sua sequela, saranno più attenti a fare in modo che essa non degeneri in nuove oppressioni e in nuovo legalismo.
· L’assemblea eucaristica sia luogo dell’incontro con la Parola di vita che svela il volto di Dio in Gesù, e con gli uomini, affinché riconosciamo la dignità di ciascuno, superando ogni forma di egoismo e di irresponsabile spensieratezza.
· Oggi la scelta dei canti privilegi le tematiche della carità, della condivisione, della dignità dell’uomo, della giustizia, promosse e tutelate da Dio.

· La presentazione dei doni potrebbe essere caratterizzata da un gesto di carità, anche distribuito nel tempo, che consenta soccorso immediato a povertà note alla Comunità.
· La Preghiera Eucaristica V/B, “Gesù nostra via”, esprime accoglienza e solidarietà umana perché nel prefazio ci ricorda che il Padre veglia su tutte le creature e riunisce in una sola famiglia tutta l’umanità e nella preghiera dopo il memoriale chiede di «renderci aperti e disponibili verso i fratelli che incontriamo sul nostro cammino, perché possiamo condividerne i dolori e le angosce, le gioie e le speranze e progredire insieme sulla via della salvezza». A questa attenzione va unita la capacità di condivisione, nel richiamo letterale alla costituzione pastorale “Gaudium et Spes” del Concilio Vaticano II, di gioie e speranze nel progresso verso la salvezza comunitaria.
· Ci troviamo all’inizio dell’anno pastorale. E’ importante rendere evidenti le motivazioni che reggono le scelte operate a livello di catechesi degli adulti e dei ragazzi… quindi, non solo dei fanciulli in vista dei Sacramenti dell’Iniziazione cristiana!!! Qualora avessimo già organizzato le diverse attività con gli operatori e le modalità attuative possiamo realizzare un foglietto da distribuire per ogni famiglia. Sottolineando bene che l’evangelizzazione è un’azione e un impegno di tutta la Comunità cristiana e si esprime attraverso la Liturgia, la Catechesi e la Carità, possiamo presentare durante la celebrazione domenicale gli operatori pastorali dei diversi gruppi. 

· Si ricordi che Domenica prossima ci sarà la Supplica alla Beata Vergine Maria del Rosario di Pompei.

· Per il mese di Ottobre si raccomandi la preghiera del Santo Rosario in famiglia.

CANTI
Introito: La buona novella è annunciata ai poveri (RNCL); Chi potrà varcare (Salmi. Turoldo); Il Signore è buono e giusto (Il 7° giorno); Vieni, fratello (NcdP).

Presentazione dei doni: La carità (Signore ti sei commosso); Se qualcuno ha dei beni (Sei grande nell’amore); Dov’è carità e amore (RNCL); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Preghiera.
Comunione: Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi); Beatitudini (Benedici il Signore); Beati voi (Alleluia, fratelli!); Beati voi (Vieni Soffio di Dio); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (G. Liberto).

Congedo: Passa questo mondo (RNCL); Testimoni dell’amore (Alleluia è risorto).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXVI Domenica del Tempo Ordinario.

La Liturgia odierna presenta come tema centrale della Parola l’uso della ricchezza, continuando il discordo di Gesù della Domenica scorsa. Essa non viene demonizzata, ma presentata come rischio forte di allontanare dal Regno, mentre può essere resa strumento per la trasformazione delle relazioni sociali e per la costruzione di un mondo più giusto e solidale.
Da questa Celebrazione, impariamo ad essere veri discepoli di Gesù, personalmente impegnati a vivere con giustizia e pietà, sostenendo tutte quelle iniziative che tendono ad alleviare la fame dei poveri e a promuovere una vera giustizia sociale tra i popoli e i continenti.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, la Parola di Dio ci invita ad uscire da una spensieratezza egoistica per farci carico dell’altro, prenderci cura di chi cammina accanto a noi ci chiede una continua conversione dall’egoismo e dalla chiusura.
Con umiltà ci lasciamo condurre alla conversione: riconoscendo umilmente i nostri peccati, invochiamo la Misericordia di Dio.
· Signore, Padre buono, che rendi beati i poveri e gli ultimi, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, divino Salvatore, che ci insegni l’Amore del Padre, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Maestro di Carità, che ci purifichi dal nostro egoismo, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C -  O Dio, tu chiami per nome i tuoi poveri, mentre non ha nome il ricco epulone; stabilisci con giustizia la sorte di tutti gli oppressi, poni fine all'orgia degli spensierati, e fa' che aderiamo in tempo alla tua Parola, per credere che il tuo Cristo è risorto dai morti e ci accoglierà nel tuo regno. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Liturgia della Parola ci richiama, ancora una volta, ad accorgerci dei bisogni degli altri e a non escludere nessuno dalla nostra carità. In un mondo lacerato da discordie e dall’odio, sia viva la nostra testimonianza di benevolenza e solidarietà verso tutti, soprattutto verso chi ha più bisogno.
PRIMA LETTURA: Am 6,1a.4-7
Ora cesserà l’orgia dei dissoluti.    
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 145
Rit.  Loda il Signore, anima mia.
Il Signore rimane fedele per sempre 

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati. / Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti, / il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.
SECONDA LETTURA: 1 Tm 6,11-16
Conserva il comandamento fino alla manifestazione del Signore.
CANTO AL VANGELO: 2 Cor 8,9
Alleluia, alleluia.

Gesù Cristo da ricco che era, 

si è fatto povero per voi,

perché voi diventaste ricchi 

per mezzo della sua povertà.
Alleluia.

VANGELO: Lc 16,19-31
Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti.
[image: image2.jpg]



PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, apriamo il nostro cuore a Dio, combattiamo la buona battaglia della fede, imparando ad invocare e cercando di raggiungere la vita eterna. Dopo aver ascoltato Mosè e i profeti, lasciamoci per​suadere dalle esigenze del Vangelo e incamminiamoci lungo i sentieri di Dio.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.
1. Per la Chiesa, perché sia comunità di accoglienza, secondo il dise​gno di Dio, di tutti gli uomini, specialmente dei poveri e viva relazioni in cui a ciascuno viene concessa dignità e riconoscimento del proprio nome. Pre​ghiamo.

2. Per tutti coloro che vivono responsabilità in campo civile e per tutti i governanti, perché promuovano politiche improntate alla giustizia e all’attenzione verso le persone che versano in difficoltà economiche o mo​rali. Preghiamo.

3. Per tutti gli uomini che lavorano, perché interpretino il loro im​pegno e la loro professionalità nel rispetto dell’ambiente naturale e sociale, evitando la tentazione del possesso come unica fonte di sicurezza e aprendo​si alla responsabilità verso il prossimo. Preghiamo.

4. Per quanti ogni giorno affrontano i disagi della crisi economica che affligge il nostro Paese, perché abbiano dignità e giustizia attraverso un lavoro onesto che permetta loro il necessario e sia fatta, così, giustizia in questo caos in cui viviamo. Preghiamo.

5. Per ogni credente, chiamato a dare la sua bella testimonian​za e combattendo per conservare la fede, perché incarni la propria adesione a Cristo nella cura delle relazioni. Preghiamo.

6. Per la nostra Comunità parrocchiale, perché sia luogo e spazio in cui i poveri vengono accolti, gli impegni pastorali e i progetti di evangelizza​zione siano orchestrati sulla carità e sulla giustizia, il confronto e il dialogo di​vengano lo stile delle relazioni. Preghiamo.

C – Signore Dio nostro, che gioisci delle tue creature e le sostieni con la forza del tuo Spirito, fa’ nascere per i poveri il pane dalla terra e la giustizia dalla generosità dei retti di cuore, perché gli umili riprendano coraggio e si manifesti la tua salvezza fra le genti. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – All’altare vengono portati il pane e il vino. Essi diventeranno il Corpo e il Sangue di Cristo, condivisi tra noi. Il Signore faccia diventare anche ciascuno di noi pane spezzato per i fratelli e ci renda capaci di condivisione e di solidale attenzione con coloro che soffrono.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest’offerta della tua Chiesa fa’ scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/B
(con relativo prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Tendiamo alla giustizia, alla pietà e alla carità. Il nostro cammi​no sia scandito dalla serena certezza che apparteniamo alla famiglia di Dio, gra​zie al Battesimo ricevuto. Uniti a Cristo ed ai fratelli nella fede preghiamo come il divino Maestro ci ha insegnato:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Generare la pace significa, anzitutto, dare un volto e un nome al prossimo che abita la nostra esistenza. Ogni divisione è annullamento, è infrangere la dignità nostra, di Dio e dell’altro. Il gesto che stiamo per compiere superi la frattura tra ricchi e poveri e sia l’inizio della costruzione di una nuova, vera umanità solidale.

D – Come figli del Dio della pace, scambiatevi un gesto di comunione fraterna.
COMUNIONE
G – Non possiamo dire “Amen” a Cristo nell’Eucaristia, se non diciamo il nostro “Amen” al fratello, soprattutto quando soffre ed è privo di ciò che è necessario alla vita. 

Accostandoci al Sacramento dell’amore e del servizio, domandiamo un supplemento di amore e la gioia di servire i fratelli sull’esempio di Colui che ha dato la vita per tutti.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – L'illusione avrà termine

e la realtà sarà dolorosa e senza possibilità di cambiamento.

È una minaccia - lo riconosco, Gesù -,

un avvertimento che lanci senza mezzi termini

ad ogni tuo discepolo.

Tu smascheri il pericolo vero che incombe sui ricchi.

L'abbondanza in cui nuotano impedisce loro 

di accorgersi di chi sta male, di chi è nella penuria:

non lo vedono, neanche se sta alla loro porta.

Il lusso e i piaceri che si concedono 

pensano di poterseli permettere 

in ogni tempo e in qualsiasi frangente,

una sorta di etichetta con cui sarebbero nati.

E finiscono con l’ignorare il capovolgimento che li attende,

brutale e per l’eternità.

Parole dure, adatte a svegliarci, 

fatte apposta per uscire dai sogni dorati in cui viviamo 

e a prendere sul serio la destinazione che ci attende. 

C’è una giustizia che ci aspetta, e sarà inflessibile

con tutti quelli che hanno considerato ineluttabile e scontata 

la miseria di popoli interi, l’oppressione che li schiaccia, 

la loro fame e la loro sete.
oppure:

** G – Signore, rendi vigile lo sguardo del cuore, 
capace di oltrepassare barriere e porte e di andare oltre. 
Aiutaci a riconoscere l’altro come tale, 
a cercarlo lungo il cammino, 
disposti a lasciarci alle spalle 
tutto quello che ci appanna lo sguardo 
e che ostacola l’incontro. 
Rendici attenti, Signore, appassionati cercatori 
di quel tesoro prezioso, che è un cuore che condivide 
e, in questa condivisione, incontra te.
oppure:

*** G – Abbiamo bisogno di te, Signore Gesù, 

d’incontrarti nella tua Parola, nel Pane Eucaristico.

Abbiamo bisogno di affermare 

che senza la conversione a te, siamo bigotti moralisti.

La conversione, o Signore, è un duro cammino di fede, 

è un cammino nella notte.

Aiutaci ad aprire la casa del nostro cuore 

a chi è fuori a mendicare,

senza fare chiasso, né protestare, né alzare la voce.

Facci incontrare lo sguardo di un povero Lazzaro, 

per passare dall’egoismo alla condivisione, 

dall’inferno al “seno di Abramo”.

Signore, povertà non è solo aver fame di pane,

essere nudi di vestiti, esser privi di una casa di mattoni.

Esiste una povertà più grande:

non sentirsi amati, compresi, rispettati.

Il povero è l’indesiderato, il non amato, il dimenticato.

Signore, non ti chiediamo ricchezza né povertà,

donaci un cuore attento al fratello.
oppure:

**** G – Gesù, pietà di me prigioniero della morte! 

Di quanti “Lazzaro” mi sono accorto? 

A quanti ho prestato soccorso? 

Difficile per me staccarmi dalle ricchezze 

e condividere col bisognoso. 

Temo di perdere sicurezze? Paura del futuro? 

Accumulo beni in caso di necessità (non si sa mai!) 

chiudendo il cuore al povero.

Pietà, Signore, vivere da ricco m’ha reso cieco! 

Quanti m’han chiesto aiuto fuori la porta?! 

La tua parola Gesù apra il mio cuore alla generosità,

alla condivisione ed alla solidarietà 

nei confronti di chi è nella necessità 

per essere tuo fratello e figlio dello stesso Padre. 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Sii propizio, Signore, al tuo popolo, perché di giorno in giorno si purifichi da ogni egoismo e trovi la sua gioia nel fare la tua volontà. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – L’invito alla responsabilità e alla solidarietà nel ritorno alla vita di ogni giorno trovi una risposta corrispondente alle nostre capacità.

Siate testimoni dell’Amore di Cristo nel mondo, avendo particolarmente a cuore gli ultimi e i poveri.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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